
L I N G U A  N O S T R A

A N A G R A F E .  —  R ecen ti vocabolari etim ologici 
ita lia n i [D E I, Prati) riprendono dal R ezasco la no
t iz ia  d e ll’uso deWanagrafc da parte dei V en ezian i nel 
X V I I I  secolo (1764). I11 effetto  V en ezia  seguì m olto 
tem po p rim a l ’antico esempio bizan tin o di procedere 
a periodiche rilevazioni delle persone e dei beni pa
trim on iali a  scopo prevalentem ente fiscale: l ’ Enc. 11., 
X X V I I ,  p . 918, accenna ad una deliberazione del M ag
gio r Consiglio del 1 312 su ll’anagrafe di M odone e Co
rone, com e solebai in  capile ann'orum triginta fieri iuxta  
morem im p em . T u tta v ia , nei docum enti racco lti dal 
S ath as la  voce  appare a ttestata  per la  prim a v o lta  
a  Corfù, ag li in izi del Q uattrocento, sia in latin o (a. 1409 
B aiu lus leneatur.... facete et fieri facere descriptionem  
diete a n a g r a p l i i  per totani Insulam  Corphou, 
v o i. I I , 13. 221), sia  in veneziano (a. 1414 fona notar 
tute le ditte caxe e tereni, intra i  do libri de l a n a -  
g r a f i ,  vo i. I l i ,  p. 58). L ’in certezza nella  grafia 
(lanagra.fi, anagrafi, anagrafi, anagraphi ; sporadico ana
grafe) e nel genere (quasi sem pre a l maschile), la  -i fi
nale quasi costante e la  sostituzione abbastan za fre
quente con il calco latin o de-scriptio (discrezione, de- 
scription) ci assicurano che si tra tta  d i un grecism o, 
ripreso dalla  lin gu a p arlata. Senza approfondire la 
differenza fra  anagrafe e catasto, l ’origine bizan tin a  
della  prim a costitu isce u na in diretta  conferm a della 
m edesim a provenienza anche del secondo, com e è ge
neralm ente am messo.

L e g a ta  a l sistem a d i censim ento accennato è la 
presenza in  C reta  fin dal X I V  secolo degli agraf, cioè 
dei « non iscritti », sinonimo, secondo l ’opinione di uno 
dei piìi auto revo li storici del L evan te, il Thom as, di 
« ru stici » o « v illa n i », che corrispondono, p robabil
m ente, ten uto  conto di uno sviluppo sem antico p aral
lelo a  quello di « v illan o » e « cafone », ag li a  g  1* a  f i 
m aligni e invidiosi (Calmo), che no magna mai un  
buon pasto per no se descomodar della monzoia (Ca- 
ravia), in uso nel Cinquecento (per l'u n a  e l ’a ltra  c ita 
zione si v ed a  il Glossario aggiunto dal Rossi a ll ’edizione 
delle Lettere del Calmo).

M A N L I O  C O R T E L A Z Z O .

M É S E R O , M É S A R O . —  È  form a ita lian izzata  più 
corretta  risp etto  a  mezzano (con z sonoro), u sata  da 
a lcuni scritto ri (e frequente tra  i Liguri) della  nota 
v o ce  ligure méi'sao (con s sonoro) ; com e dim ostra 
l ’etim o della  parola, -zz- è arbitrario. L a  voce è regi
stra ta  anche dal M igliorini nella  « Appendice » a l D i
zionario Moderno del P an zin i (911 ed., M ilano, 1950), 
p . 890: <( mèsere, anche mèsero, mèzaro, voce dei d ia
le tti ligu ri di origine araba. F azzo letto  ricam ato ».

N ei dizionari d ia letta li liguri si danno le  seguenti 
definizioni: m eisau  « mesero, la  pezzuola o il velo  che 
copre i l  capo delle donne e scende sulle spalle » (Oli
vieri, i a ed., 1841, p. 124; 2a ed., 1851, p. 281); méizao 
« qu ella  gran pezzuola d i panno lino o di cotone con 
cam p o stam p ato  a  v a r i disegni e colori che usano por
ta re  fra  noi le  donne di bassa condizione e scende 
sulle spalle  » (Casaccia, 2a ed., 1876, p. 507) ; meizao 
«m ésero» (Frisoni, 1910, p. 173).

L ’uso di codesto qu ad rato  di steffa, con cui si 
am m antavano le donne liguri, è antico, com e p iovan o  
a lcuni in ven tari dei secoli X I I I  X I V , ove  com paiono
i meseri: meserum unum  listatim i.... meserum ■unum  
prò domina, ved i G. Rossi, Glossario medioevale ligure, 
in Mise. d. St. Hai., 3“ serie, T om o I V  ( X X X V  della 
R accolta), Torino, 1898, p, 66 (l’indum ento è definito:
« te la  indiana di Persia, onde si coprivano la  testa, 
le  spalle e le braccia, le  donne genovesi, in m odo da 
non esser conosciute). Il B elgrano, D ella vita privata 
dei Genovesi, 2a ed., G enova, 1875, p. 234, riporta un 
passo del Porrata, De rebus genuensibus, Ms. car. 7 : 
(a proposito dei méseri) « .... S u n t quae levi, quae m e
diocri, quae magno praetio, u tpote ab  ipsis Orien- 
talibus Indiis delatae constant. A lb o  plerum que super 
colore pictos in iis v ideas qu a  flores, qua volucres, 
qu a fructus, praeter alia  m u lta  quae sibi cuculiata  
foem ina exh ibet praecipue in hum cris contem planda ».

Verso la  m età del secolo passato l ’indum ento è 
caduto interam ente in  disuso com e v elo  e fu  u tilizzato  
p er pannelli decorativi, tendaggi, coperte, ecc. (vedi 
Enc. Treccani, X X I I ,  pp. 931-932, ed iv i  bibliografia 
su lla  storia dell’oggetto e riproduzioni d i esem plari 
artisticam ente stam p ati o ricam ati).

N el D E I,  IV , 2434 e 2447 (sotto le  v v . mésero e 
mezzaro) si accenna a ll’etim o arabo in form a incerta 
ed im precisa, m entre l ’articolo c ita to  (mésere) del- 
VEnc. Treccani, indica la  soluzione e sa tta  : « proba
bilm ente d all’arabo m i ’ z a r  « v elo  ». A ll ’arabo a v e v a  
p ensato g ià  l ’A m ari in  Storia dei M usulm ani di S i
cilia  ( ia ed., 1868), vol. I l i ,  2, p . 906 (della 2a ed. a  
cura di C. A . Nallino, Catania, 1939). senza indicare 
la  voce  corrispondente. D ato  che l ’etim o non figura 
nel Lolcotsch, mi pare utile per i rom anisti il rim ando 
diretto a i dizionari arabi. S i v ed a  F reytag, Lexicon  
arabico-lalinum  (Halis Saxonum , 1830-37), vol. I, 
p. 31 a) so tto  la  radice ' a  z r  « robur, débilitas, dor- 
sum , circum dare, cingere » : m i ’ z a r  « vestis, ve-
lam en, indum entum  » accan to a  m i ' z à r  « velam en, 
indum entum  », m i ’ z a r a h  « pallium  », ’ i  z  r  a  h
« indum entum  velam inis illius, eiusque succingendi 
modus et form a»; D o zy , Supplém ent aux dictionnaires 
arabes (Leyde, 1881), I, p. 19 b e 20 a: m i ’ z a r  
« vêtem en t sem blable au ’ itb (« linteam en de lino chri- 
stianorum »), m ais porté p ar les jeun es filles.... une 
pièce d ’étoffe que l ’on roule autour du  turban , ou 
dont on envelloppe ses ép au les....» ; in oltre  ’ i z à r  
grand voile  dont les fem m es s ’en velop p ent to u t le 

orps ». I l V ocabulista in  arabico, edito  dallo  Schia- 
parelli (Firenze, 1871), registra so ltan to ’ i z à r  « lin- 
team ina » (p. 12).

Mésaro non è però un caso unico di arabism o, 
p iu ttosto  isolato, dei d ia letti liguri. Com e dim ostrerà 
u na m ia ricerca di prossim a pubblicazione, le v o ci di 
origine araba nel ligure sono in teressanti e abbastan za 
num erose (lo facevano, del resto, presagire i  frequenti 
co n ta tti della repubblica m arinara con i Saraceni).

G . B .  P E L L E G R I N I .

S F A R Z IG L I A .  —  L a  voce  sfarziglia è un  term ine 
gergale di origine napoletana, registrato anche dal

—  40 —


